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Juliette Binoche a Roma per il film 
di Louis Malie in cui interpreta 
una ragazza divisa fra il fidanzato 
e il futuro suocero, Jeremy Irons 

"„' Spettacoli I 
Polemiche in America per le scene 
erotiche, ma l'attrice risponde: 
«Reazioni bigotte, evidentemente 
il tema dell'incesto fa ancora paura» 

„ae,„ai9ru 

Chi dice donna dice «Danno» 
In America l'hanno vietato per le bollenti scene ero
tiche tra lei e Jeremy Irons, ma difficilmente II danno 
di Louis Malie, dal romanzo di Josephine Hart, su
sciterà scandalo nella vecchia Europa. Lei è Juliette 
Binoche, la «barbona» di Gli amanti del Pont Neuf, 
qui nei panni di una enigmatica Ventenne divisa tra 
il futuro sposo e il padre di lui. Una storia di morte, 
incesto e passione sugli schermi per Natale. 

MICHELE ANSELMI 
• i ROMA. «Tutte le persone 
danneggiate sono pericolose. 
Perché non hanno pietà. San
no che gli altri possono so
pravvivere, come loro». I-o di
ce, a pagina 36 del Danno, la 
rischiosa Anna Barton, che sul
lo schermo possiede l'enigma
tica bellezza di Juliette Bino
che. Film circonfuso da un'au
ra di scandalo, non fosse altro 
perché quei bigotti degli ame
ricani gli hanno affibbiato una 
«X» (vietatissimo) a causa del
le selvagge scene di sesso tra 
l'attrice francese e Jeremy 
Irons. In Francia, // danno di 
Louis Malie esce il 9 dicembre, 
in Italia per le feste di Natale, 
forse vietato ai minori di I4an-
ni: ma è probabile che qui nel
la vecchia Europa nessuno si 
scandalizzerà più di tanto per 
questa bollente storia di pas
sione tra un cinquantenne sot
tosegretario conservatore e la 
trentenne futura sposa del fi
glio, tratta dal bestseller dell'ir
landese Josephine Hart (pre
venduto a undici case editrici 
straniere pnma d'essere stam
pato in inglese). 

Ospite dell'Ambasciata fran
cese, Juliette Binoche, classe 
1964. attrice già di culto, si pre
senta ai giornalisti vestita di 
una redingote di crespo nero, 
con tacchi a spillo e canottiera 
in tinta, il collo ornato di un 
nastro nero. I capelli sono ta
gliati corti, come qudii di Ali-. 

na nel film, ma lei rifiuta ogni 
identificazione: "Quando fini
sco un personaggio, appendo 
al chiodo i suoi vestiti», taglia 
corto. Anche se le malelingue 
dell'ambiente mormorano che 
la passione tra lei e Irons si sa
rebbe trasferita dal set alla vita. 

Louis Malie, uno che di attri
ci se ne intende, la paragona a 
Jeanne Moreau e a Susan Sa-
randon per il suo -mélange ex-
plosif- di sobnetà e sensualità. 
In effetti, la Binoche sfodera un 
gusto quasi minimalista nel 
suo modo di recitare, controbi
lanciato da una fotogenia clic 
ha dell'incredibile. «Ce quasi 
una stona d'amore tra lei e la 
cinepresa», ha confessato il re
gista a Premiere, ricordando il 
curioso rapporto che s'era 
creato sul set tra la Binoche, 
cosi magnetica e essenziale, e 
Irons, cosi inquieto e dubbio
so. Basti pensare che le scene 
di sesso che hanno turbato gli 
amencani sono state provate e 
riprovate nello studio parigino 
di Malie, con il regista che si 
sentiva un guardone impeni
tente mentre i due attori, con 
scrupolo professionale, simu
lavano le loro acrobazie eroti
che. 

Ma oggi Juliette Binoche 
non ha nessuna voglia di com
mentare quelle sequenze 
«Normale lavoro», sostiene, ad 
allontanare ogni sospetto di 
morbosità. F. aggiunge, torse 

alludendo a Basic Instine!: «Gli 
americani preferiscono le sce
ne di sesso condite di sangue e 
violenza Altrimenti, soprattut
to se c'è di mezzo l'incesto, 
scatta il tabù..» Fuma avida
mente, l'attrice, mentre al suo 
fianco il distributore Mario 
Cocchi dori ha una battuta in
felice sulla modernità del per
sonaggio lenmnnile del film. 
Di Anna Barton, la donna che 
dopo aver causato il suicidio 
del fratello innamoralo di lei 
provocherà il disfacimento 
della famiglia dell'uomo politi
co, parla con attenzione, misu
rando lo parole* «Non la giudi
co, la capisco Penso che sui 
felice, perche non è più attac
cata ai valori umani» Usa, |x>r 

Anna^ la categoria della «liber
tà»- «L libera, come chiunque 
abbia perso la cosa che amava 
di più. Non ha niente da per
dere né da guadagnare». 

È difficile farla «irridere. Ele
gante e misteriosa, talvolta ri-
s|>ondc in inglese e talvolta in 
italiano (l'ha imparato dal suo 
primo fidanzato), con frasi ra
pide, che svelano un carattere 
forte. Lo stesso che la portò, fi
glia d'arte, ad abbandonare la 
famiglia a 15 anni e a pagarsi 
gli studi da Vera Gregh facen
do la cassiera in un supermer
cato. Jean-Luc Godard la sco
pri nel 1985. affidandole una 
particina in Je uaus salue Ma-
ut; ma fu André Téchiné a n-
velarla con Render noiis L'i 

celebrità internazionale viene 
con L'insostenibile leggerezza 
dell'essere dell'americano Phi
lip Kaufman, dove rivaleggiava 
con la svedese Ix-na Olin, e si 
rafforza con Gli amanti del 
Pont Neuf <i\ Léos Carax, dove, 
imbruttita, degradata, con una 
benda sull'occhio, mostra una 
sensibilità a fior di pelle. «Il ci
nema è il mio posto nella vita, 
per ora. Poi si vedrà», risponde 
a chi le chiede se ha mai pen
sato di cambiare lavoro. «Stare 
sul set, per me. é più un gioco 
che una missione, un modo 
per reinventare la vita ogni vol
ta, per imparare a non pren
derla troppo sul seno» Come 
la Anna del Danno, dice di «vi
vere al presente», di non fare 

programmi, di poter «amare 
anche tre persone alla volta, 
ma per brevi momenti». Si ca
pisce, insomma, che il perso
naggio le é rimasto un po' ad
dosso. «Mi fa ridere chi ha det
to che ò una donna fatale», ag
giunge riferendosi polemica
mente al titolo francese del 
film: Fatale. «Anna non ha 
niente della dark lady, non é 
una scdultiva, é solo una don
na che trova nel rapporto con 
la morte del fratello una via 
d'uscita» 

Distaccata, gentile, tosta. Di 
Malie dice che «sul set è come 
un furetto, non parla molto, 
cammina avanti e indietro», 
ma ne apprezza la sensibilità. 
•Ila capito che l'attrazione tra 

Accanto, Juliette Binoche 
e Jeremy Irons 
In una delle sequenze erotiche 
del «Danno» di Malie 
Sopra, ancora l'attrice francese 

Stephen e Anna e un'alchimia, 
non si spiega, non ha bisogno 
di parole». E de! partner Irons 
ncorda l'intuito, e anche i pro
blemi iniziali a distaccarsi dal 
libro per abbandonarsi alle va
riazioni della sceneggiatura di 
David Hare. 

Certo per lei sarà difficile ro
vesciare il cliché drammatico 
che sembra stampato sul suo 
viso. «Mi piacerebbe fare una 
ruolo comico, ma dove lo tro
vo, in Francia, un regista di 
commedie?». E tanto per non 
smentirsi ha appena finito di 
girare al servizio di Kieslowski 
un episodio di Bianco, rosso e 
blu: fa una ragazza che ha ap
pena perso il manto e il figlio 
in un incidente. 

Appello di musicisti al Quirinale 

«Salvate 
le orchestre Rai» 

PAOLO PETAZZI 

• • MILANO. Alcuni dei più 
illustri musicisti e uomini di 
cultura italiani hanno rivolto 
un appello al Presidente del
la Repubblica denunciando 
la criminale politica di distru
zione dei cori e delle orche
stre che la Rai va compiendo: 
«Si sta perpetrando nel no
stro paese un attacco alla ci
viltà e ala cultura musicale 
tra i più gravi e devastanti 
che si possano immaginare». 

L'appello ricorda lo scio
glimento entro dicembre dei 
cori e dell'Orchestra Scarlatti 
di napoli, le minacce che in
combono sul'Orchestra Rai 
di Milano, la vergognosa po
litica di graduale smantella
mento dei complessi in corso 
da anni. «Privare l'Italia di 
questi strumenti di produzio
ne musicale, che da decenni 
sono parte integrante e indi
spensabile del nostro pano
rama culturale, significa de
pauperarla in misura irrime
diabile, distruggere organi di 
grande professionalità che 
non sarà mai più possibile ri
costituire, porre granb parte 
della programmazione musi
cale della Rai alla mercé del
le multinazionali discografi
che e delle loro logiche di 
mercato. Si impedirebbero 
inoltre la crescita e la matu
razione artistiche delle or
chestre che non avrebbero 
più la possibilità di misurarsi 
con i grandi capolavori della 
coralità del passato, per non 
parlare della produzione dei 
nostri giorni, che è espressio
ne irrinunciabile della vita 
culturale del nostro come di 
ogni altro paese, e per non 
parlare dell'effetto demora-
iizzante e disgregatore che 
questo gravissimo provvedi
mento avrebbe sull'intero si
stema dell'istruzione musica
le e sull'educazione all'a
scolto della musica da parte 
di quel pubblico assai ampio 
che segue con attenzione 
l'attività sinfonico-corale dcl-
leemittenti radiofoniche...». 

Nella parte conclusiva del 
documento ci si chiede «se è 
proprio inevitabile che le cri

si di bilancio si debbano ri 
solvere operando ai danni 
della cultura e se dobbiamo 
accettare che si compia una 
operazione che ci allontana 
in maniera irreparabile dagli 
altri paesi europei, il cui pa 
norama orchestrale é tuttoi.i 
estremamente più ampio» A 
questo proposito non sarà 
inutile ricordare che in tutta 
Europa (e non soltanto m 
Germania) le orchestre delc 
radio-televisioni svolgono un 
ruolo fondamentale nella vi 
ta musicale. 

Hanno firmato questo <ip 
pello i direttori Claudio Ab 
bado, Riccardo Muti, Riccar 
do Chailly, Gianandrea G.i 
vazzeni, i compositori Goffrè 
do petrassi, Luciano Beni., 
Giacomo Manzoni, Franco 
Donatemi, Aldo Clementi. 
Azio Corghi, Hans Wenier 
Henze, Riccardo Malipiero 
Salvatore Sciamilo, fra i si ili 
sti Salvatore Accardo, Mauri 
zio Pollini, Piero Famlli. e 
inoltre Luca Ronconi, (ìior 
gio Strehler, Gae Aulenti. 
Vincenzo Consolo, Franco 
Fortini, Arnaldo Pomodoro. 
Giovanni Raboni, Paolo Voi 
poni. È inutile sottolineare 
che queste adesioni rappre 
sentano il mondo della musi 
ca e della cultura nella sua 
interezza. 

Ma l'appello sembra desìi 
nato comunque a cadere nel 
vuoto Infatti, il vice direttori 
generale per la radiofonia 
Corrado Guerzoni, ha dicln.i 
rato che «Le decisioni sulle ri 
strutturazioni delle orchestic 
e dei con sono già state prese 
dalla Rai e non credo che 
giovi a nessuno illudere ci il 
ludersi che possano esse ri
cambiate. È una decisione 
legittima assunta nerlla pie 
na e indiscutibile titolarità 
che fa capo all'azienda d 
provvedere responsabilnieii 
te alla propria gestione». In 
tanto, il ministro dello S|x-tta 
colo Margherita Boniver, li.i 
assicurato che farà di tutto 
per conservare in «vita» l'Or 
chestra Scarlatti. |x?r la quali
tà Rai aveva previsto la sop 
pressione. . . 

A pochi giorni dalla morte di Jorge Donn, Béjart presenta a Losanna 
le sue coreografìe ispirate alle opere di Pasolini e Fritz Lang 

I tuAamenti di Maurice 

Un momento 
del balletto 
di Maurice 
Béjart, 
presentato 
a Losanna 

• r i LOSANNA La carriera arti
stica di Maurice Béjart si può 
leggere come un continuum di 
nascite, morti e rinascite, da 
Marsiglia a Parigi, da Bruxelles 
a Losanna, attraverso la fonda
zione e lo scioglimento eli mol
te compagnie. Mai come oggi, 
però, dopo la prematura 
scomparsa di Jorge Donn, vero 
perno dell'estetica béjartiana, 
il passato del grande coreogra
fo sembra svanire in una terra 
senza ritorno. 
- Tornano invece ad illumina

re gli estn della sua danza i 
fantasmi di una passione mol
to recente: il cinema. All'arte di 
Pier Paolo Pasolini il coreogra
fo aveva già dedicato nel luglio 
scorso un intenso passo a due. 
Episodes, interpretato tla Sylvie 
Guillem e Laurent Hilaire a Vil
la Medici. Oggi propone Opero 
e // mandarino meraviglioso, 
rispettivamente ispirati ancora 
a Pasolini e a Fritz Lang Non 
solo per tutto dicembre il Ku-
dra Bé|art Balle! si impegna in 
altre tre creazioni dove faran
no capolino echi da Chaplin e 
Godard 

Cunosa é la sintonia tra lo 
spinto volutamente artigianale 
della neonata compagina bé-
lartiana e I aspetto della sua 
nuova sede a Losanna. L'ex-ci
nema Métropole, nel cuore 
della cittadina svizzera, si incu
nea nel sottosuolo come una 
bolgia dantesca II suo multi-

Rudra, la nuova compagnia di Maurice Béjart, ha de
buttato a Losanna nello stesso giorno della crema
zione del ballerino Jorge Donn, fedelissimo di Bé
jart. Attorno al coreografo che ha dedicato all'amico 
scomparso i nuovi balletti Opera e // Mandarino me
raviglioso si sono stretti coreografi e amici: tra gli altri 
Laura Betti, Farah Diba, John Neumeier, Marcia Hay-
dée, Luciana Savignano, Gianni Versace. 

MARINELLA GUATTERINI 
forme arredamento anni Ses
santa rievoca le radici culturali 
della coreografia belarti,ina 
L'amore per il cinema si espli
ca invece nell'originale idei di 
proporre, prima di ogni ballet 
lo, brevi filmati di ricerca della 
Cineteca Svizzera. 

In scena 25 danzatori, meno 
della metà rispetto al disciolto 
Bé|ar! Ballet Lausanne, tutti 
giovani, belli o inalinosi In 
Opera si impegnano a citare 
un ricco collage pasoliniano il 
Vangelo stxondo Matteo, Porci
le, Ikcellacct, ticwllirn (con 
due deliziosi fraticelli che gio
cano danzando) e Medea Ma 
lo scopo non é solo celebrati
vo, il magmatico puzzle vor
rebbe svelarci l'incrollabile fa
scino del melodramma italia
no Kd ecco un ballerino, scal-
mp alo e vociante, che si tw-
ca '• lesdi. il cuore e il v s s o 
L'esplicita pantomima vorrei) 
be riassumere il segreto dell'o

pera (ingegno, «core», pulsio
ne erotici), ina il teorema bé-
lartiano rinasce in scena come 
suo speculare contrario 

Béjart usa la musica di Ver
di Per essere neorealista, alla 
maniera di l'ina Bausch. sco
della in proscenio una mac
chietta popolana, placida
mente seduta sulla sua mole, 
che parla e straparla m italia
no Infila anche il ftubuico, nel 
finale, rna conii- spesso acca
de nelle sue opere più concet
tuali si irrigidisce: la danza é 
frammentaria, con effetti dida
scalici Potremmo dire che al 
posto dello spirilo verdiano 
trionfa il raziocinio dell'oliera 
francese 

Entra invece direllatnctitc 
nel vivo del racconto, e con to
ga travolgente, // Mandarino 
meramqliov) Qui Béjart rispol-
vera le sue armi di coreografo 
tradizionale, ma è talmente 

abile nella costruzione da in
novare e tcatralizzare ogni 
passo. Senza didascalie tra un 
gesto e l'altro, il balletto di Béla 
Bartók ha il potere di rammen
tarci drammi di vita quotidia
na. Ixi crudeltà e il crimine so
no le armi di una banda di tep
pisti vagamente brechtiani (il 
riferimento a Fritz 1-ang é tutta
via l'angosciante Testamento 
del dottor Mabuse), tra loro vi
ve una prostituta e il suo pro
tettore Il teslo originale del 
balletto parla dell'incontro del
la donna con due clienti che 
vengono percossi e derubati e 
di un mandarino magico che 
non muore mai, almeno non 
prima di aver redento la prosti
tuta attraverso l'atto sessuale 

Béiart trasforma la meretrice 
in un irriducibile e peccamino
so travestilo e ribalta la tesi del 
balletto- non c'è redenzione 
nella finzione. Per allietare la 
masturbazione del morente 
mandanno in abiti maoisti, il 
travestito gli getta la sua par
rucca bionda, dopo averlo cir
condato da uno stuolo di fan
ciulle in guepiere. Luci bianche 
e dannate rendono spettrale il 
ghigno erotico del (costituto 
(un eccellente Koen Onzia) Il 
balletto avvince, turba: non lo 
si deve perdere quando sarà in 
Italia in febbraio È il vero bat
tesimo ili Rudra che ora si 
stringe attorno alla sua grande 
e dolente guida. 
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sabato 5 dicembre ore 2 3 , 0 0 
su ODEON TV 

UN 
SOGNO 
LUNGO 
UN 
GIORNO 
Regia di Francis Ford Coppola 
Fotografia di Vittorio Storaro 
con Nastassia Kinski, Raul Julia, Teri Garr e Frederic Forrest 

Un Fn sogno lungo un giorno , può 

essere considerato un film 

"sperimentale" attraverso il quale 

Francis Ford Coppola e Vittorio 

Storaro ricercano un nuovo modo di 

fate cinema, utilizzando l'elettronica, 

cioè il metodo televisivo. 

Los Angeles ricostruita in studio é 

l'occasione per farci ammirare la 

fotografia di Vittorio Storaro, che in 

questo film supera se stesso. 

USA 1982 
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